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Il piano natalizio imbrigliato dalla legge Marcora 

Nuovi orari dei negozi: 
i l i la giunta decide 

Ma l'assessore ha le mani legate 
Impossibile varare un'ordinanza - Il via all'esperimento dovrebbe essere dato con un 
appello ai commercianti - Si prevede l'apertura alle 10 e la chiusura facoltativa alle 21 

A Torino è partito 11 «di* 
cembre shopping», a Roma è 
In corso l'esperimento (che si 
concluderà 11 15) deciso dai 
commercianti di via del Co» 
ronarl di apertura prolunga
ta fino alle 23 11 sabato e fino 
alle 13 la domenica. Un test 
piccolo piccolo per una città 
come Roma. Che fine ha fat
to il progetto annunciato un 
mese fa dall'assessore al 
Commercio, Sandro Natali-
ni, socialista, di una mini-ri
voluzione negli orari del ne
gozi? Il provvedimento sem
bra che sia pronto e proprio 
oggi sarà portato in giunta 
per essere approvato. La 
struttura del piano-negozio 
è top-secret. All'assessorato 
non vogliono dare anticipa
zioni. Novità per quanto ri
guarda la tabella dei nuovi 
orari non dovrebbero esser
ci. 

Nuovo Invece, per lacci le
gislativi, il tipo di strumento 
che verrà adottato per met
tere in pratica la nuova di
sciplina. La legge Marcora 
fissa, a livello nazionale, l'a
pertura mattutina alle ore 9 
e 11 Comune non può con 
un'ordinanza spostarlo alle 
10. Dall'ordinanza si dovreb
be passare ad un appello che 
dovrebbe essere raccolto dal
le categorie commerciali. 
L'impianto è quello anticipa
to un mese fa: apertura (ri
guarda tutti l negozi di merci 
varie) posticipata alle ore 10 
e chiusura, facoltativa, alle 
21. La sperimentazione se
condo le Intenzioni dell'as

sessorato avrebbe dovuto 
prendere il via dal 9 dicem
bre e concludersi il 6 gen
naio. Il piano quasi sicura
mente slitterà di una setti
mana. 

Quella di una rivoluzione 
negli orari dei negozi per 
adeguarli alle esigenze di 
una città come la Roma del 
2000 è un'esigenza profonda
mente sentita. In modo par
ticolare dalle donne Impe
gnate nel doppio-lavoro (uf

ficio-casa). Recentemente la 
questione è stata sollevata 
anche dalle donne comuni
ste elette nel consigli comu
nale, provinciale e regionale. 
La strada però per arrivare 
ad orari a misura della città 
continua a essere lunga e ac
cidentata. La spinta che l'as-
sesore al Commercio voleva 
dare per iniziare a risolvere 
la questione è costretta a 
perdere di forza perché bloc
cata dalla legge Marcora. 

A questo punto resta da 
vedere come si muoveranno 
1 commercianti. Raccoglie
ranno l'appello? Decideran
no di dare una svolta alle lo
ro abitudini che contribui
scono a rendere ogni giorno 
meno vivibile questa città? 
L'Unione commercianti si è 
sempre dimostrata netta
mente contraria ad ogni no
vità. All'esperimento, infatti, 
a partire dal prossimo anno 
dovrebbe seguire una nuova 
organizzazione degli orari di 
apertura e chiusura applica
ta per fasce In diverse parti 
della città. È un'idea che na
sce dalla necessità di diluire i 
volumi del traffico, ma all'U
nione commercianti non 
piace perché creerebbe pro
blemi di concorrenza tra l 
vari esercizi commerciali. 
Per l'altra organizzazione di 
categorìa, la Confesercenti 
che inviterà 1 suol aderenti 
ad aderire alle Indicazioni 
comunali, Invece questo pe
ricolo si può evitare. «Come 
Confesercenti — dice il pre
sidente dell'associazione, 
Settimio Sonnino — abbia
mo da tempo preparato un 
plano che prevede per 1 nego
zi del centro apertura alle 10 
e chiusura alle 21. In perife
ria invece gli orari dovrebbe
ro essere 8,30 e 20. Per quan
to riguarda le zone semicen-
trall e ad alta densità com
merciale si può dare la facol
tà di scegliere tra apertura e 
chiusura della prima o della 
seconda fascia». 

Ronaldo Pergolini 

Il pretore Adalberto Al-
bamonte ha condannato a 
quattro mesi di arresto e 
ad un milione di multa 
(con la sospensione della 
pena) un gruppo di vendi
tori ambulanti che sfrutta
vano per usi commerciali i 
monumenti. Sono cioè l 
proprietari e i gestori del 
bar allestiti su camper, al
cuni di enormi dimensioni, 
che abitualmente sostano 
davanti al Colosseo, sul-
l'Appia Antica, in tutta la 
zona archeologica e nei 
luoghi di maggior interes
se turistico. Il pretore ha 
così per la prima volta ap
plicato una legge del 1939, 
la 1.089, che vieta, appun-

Condannati per 
gli autobar sotto 

i monumenti 
to, di sfruttare a fini com
merciali monumenti di in
teresse artistico, storico e 
culturale. 

Lo stesso concetto è sta
to recentemente ribadito 
anche dal ministro dei Be
ni culturali, Gullotti, il 
quale in una disposizione 

ha ingiunto al Comune di 
Roma di non rilasciare più 
licenze per l'attività di 
questo tipo di mezzi di ri
storo senza prima aver ot
tenuto il benestare del mi
nistero. 

I bar e ristoro mobili so
no una istituzione nella 

città. Praticamente obbe
discono a delle leggi parti
colari, spartendosi le zone 
cpiù appetibili» della città, 
cioè dove è maggiore il 
flusso turistico. A turno 
prendono possesso della 
zona, per alcune settima
ne, guardando anche al ca
lendario turistico. Come è 
noto la stagione d'oro nella 
nostra città comincia ad 
aprile, più o meno in pros
simità delle festività pa
squali e si conclude ad ot
tobre. Negli anni scorsi c'e
ra stata ache una grossa 
polemica sui prezzi che 
questi bar ambulanti pra
ticano, spesso maggiorati 
rispetto agli esercizi fissi. 

Singolare ordinanza di sgombero per un edificio dichiarato pericolante 

«Il palazzo fu bombardalo 
e ora ci vogliono cacciare» 
Coinvolte 27 famiglie che vivono in quelle case di Porta Labicana squarciate dal bombardamento del '43 - Ce 
bisogno di lavori di recupero - «Non ce ne andiamo così su due piedi» - Per quaranta anni troppe dimenticanze 

Per quarantanni nessuno si è ac
corto di loro, hanno continuato a 
convivere con 11 ricordo delle bombe 
che quel 19 luglio del '43 piovvero di
sastrose sul palazzo e lo squarciaro
no. Poi, improvvisamente, hanno ri
cevuto un'ordinanza di sgombero: se 
ne devono andare fra una settimana 
perché 11 palazzo è... pericolante. Ac
cade a 27 famiglie di S. Lorenzo, cen
to persone fra vecchi e nuovi abitan
ti, artigiani e semplici Inquilini, tutti 
residenti in via di Porta Labicana, 
19, nel «palazzo delle bombe», come 
lo chiamano nel quartiere. Hanno 
continuato a viverci per tutto questo 
tempo senza che a nessuno venisse 
in mente di risolvere 11 problema, an
che perché le bombe lo avevano qua
si perfettamente tagliato in due la
sciando un'ala quasi in buono stato 
contro l'altra sventrata. 

«Dovete andar via, ci dicono, ma 
dove? — ha raccontato Franca Mula, 
una delle più giovani inquiline del
l'edificio —. Abbiamo acquistato con 
tanti sacrifici queste minuscole case 
e adesso dovremmo ridurci a elemo
sinare rifugi al Comune? Come è 
possibile pensare a una cosa del ge
nere, soprattutto in una situazione 
drammatica della casa come quella 
che si vive in questo momento?». 

E così dopo che quasi un quarto di 
secolo è venuto a impolverare l ricor
di della guerra, eccoli di nuovo In as
semblea gli inquilini di Porta Labi
cana, a ricordare come caddero le 
bombe, come scapparono, in che ma
niera riuscirono a rientrare nelle ca
se lesionate. Dopo l ricordi, i docu
menti, le lettere al sindaco e alla cir
coscrizione. Nella prima, firmata 
dall'amministratore dello stabile, si 
ribadisce che «in assenza di piani 
particolareggiati e di misure finan
ziarie, tali da permettere a piccoli 
proprietari con scarse possibilità 

economiche di procedere alla rico
struzione, sono passati 40 anni, sen
za che qualcuno affrontasse il pro
blema, senza però nemmeno proce
dere a sgomberi forzati che vanno 
ulteriormente ad Indebolire 11 tessu
to sociale di un quartiere del quale ci 
si ricorda solo nell'anniversario del 
19 luglio». 

E si ricorda inoltre che è in corso 
la verifica da parte del Comune del 
plano di recupero redatto a spese dei 
proprietari. E si sottolinea che era 
stato stabilito che solo le 3-4 famiglie 
che abitavano nell'ala più esposta al 
pericoli, perché adiacente a quella 
sventrata, potessero essere sgombe
rate nel frattempo che si procedeva 
al lavori. 

Una seconda lettera è stata inviata 
Invece al sindaco dagli stessi pro
prietari e inquilini dello stabile. In 
essa si chiede la proroga dell'ordine 
di sgombero per consentire l'inizio 
del lavori di recupero. Vengono 
esclusi in ogni modo trasferimenti 
forzati In alberghi ecc. e sgomberi 
vengono ipotizzati solo al momento 
dell'inizio dei lavori. Quanto agli ar
tigiani chiedono che sia garantita la 
loro continuità lavorativa. 

«Sa che le dico? — sussurra un al
tro inquilino proprio quando tutto è 
stato raccontato — lo lo so perché si 
sono solo adesso ricordati del nostro 
palazzo. Abbiamo sentito dire che 
serve all'Università, ci vogliono cac
ciare definitivamente per\u2Sto». S. 
Lorenzo come 11 centro storico? Ov
vero, l'espulsione anche da questa 
zona popolarissima della città di al
tre centinaia e centinaia di famiglie 
per far posto ad uffici? L'esodo stri
sciante è cominciato da temoo, ma 
non aveva ancora assunto l tòni del
lo sgombero forzato. Forse si comin
cia. 

Maddalena lutanti 

Si firma contro gli sfratti 
Bisogna rinnovare di due anni i contratti di affìtto scaduti 

o in scadenza per finita locazione. E questa la richiesta che 
migliala di cittadini rivolgono al governo e al Parlamento, 
firmando la petizione nel punto di raccolta di piazza Venezia. 
La mobilitazione popolare è stata organizzata dalla Cgil, Cisl 
e UH. 

Con il rinnovo del contratti si chiede che si avvìi finalmen
te una nuova politica del settore, attraverso la riforma dell'e
quo canone, del regime del suoli, del catasto, del fisco, degli 
Iaqp. 

E sotto gli occhi di tutti la situazione insostenibile che da 
tempo vivono 1 cittadini romani. La Capitale ha purtroppo 11 
triste «primato», in campo nazionale, del bisogno di alloggi. 
SI chiedono case per le giovani coppie, per coloro che hanno 
ricevuto l'ingiunzione di sfratto, per gli anziani, per i singoli. 
Ma nessuno finora si è posto 11 problema di soddisfare questi 
tipi diversi di richieste. 

La petizione può essere firmata oltre che In piazza Venezia 
anche nelle sedi dei tre sindacati, in via Buonarroti 12, in via 
Crescimbeni 25 e in via Cavour 108. 

Nella foto: il punto di raccolta a piazza Venezia 

didoveinquando 
«Reso», i segmenti 
di quella tragedia 

• RESO regia di Sasa Cardo-
ne. Traduzione di Guido Pa-
duano. Interpreti: Totò On-
nis, Danilo Nigrelli, Marco 
Berlini, Paolo Musio, Anto
nello Dose, Gabriele Parrillo, 
Carlo Lizzani. Laura Frangi-
ni Montenero. TEATRO 
DELL'UCCELLIERA — Villa 
Borghese — fino al 15 dicem
bre. 

Sarà o non sarà di Euripi
de questo «Reso»? La que
stione non è stata comunque 
ritenuta troppo appassio
nante e in larga maggioran
za t critici hanno ritenuto 
l'opera frutto di altra mente, 
coeva al grande drammatur
go greco. Anche per 11 regi
sta, Sasà Cardone, l'impor
tante nella scelta non è stata 
l'attribuzione euripidea, 
quanto la costruzione della 
tragedia, composta da «qua
dri». con uno sviluppo se
gmentato sia nel tempo che 
nello spazio. La storia è una 
rielaborazione, si può dire, 
del Decimo libro dell'Eneide, 
là dove Omero narra dell'uc
cisione di un folto numero di 
alleati dei Troiani, tra cui 
Reso, indiscusso e audace 
capo dei Traci, accorso in 
aluto di Ettore e delle sue 
truppe. In una notte attra
versata da spie del due ac
campamenti nemici (Greci e 
Troiani), Diomede ed Ulisse 
hanno la meglio, compiendo 
l'eccidio e tornando sani e 
salvi tra l Greci, perisce inve
ce Dolone, Inviato troiano, 
sorpreso dai due lungo la 
strada. 

In questa notte di paura e 
di indecisione (Ettore ha ap
pena riportato una vittoria, 
ma dal campo greco giungo
no segnali ambigui, forse di 
fuga, forse di Inganno) i 
Troiani si sentono come ani
mali sperduti, consapevoli 
per Istinto che qualcosa non 
va, che potrebbe succedere li 
peggio. L'arrivo del valoroso 

Reso sembra poter ridare fi
ducia, dopo dieci anni di 
guerra, in una pronta vitto
ria, ma le speranze vengono 
firesto disilluse. Al di là del-
'intreccio, si è costretti, co

me spettatori, a seguire le vi
cende con occhio benevolo e 
paterno, coscienti come sia
mo che la «storia» non può 
cambiare, che Troia è desti
nata alla sconfitta, che Ulis
se o Achille sono condannati 
ad altra sorte, nonostante le 
minacce che impregnano 
l'aria dell'accampamento 
troiano. Enea, Ettore, Dolo
ne, il coro delle sentinelle, 
tutti si interrogano ma i loro 
dubbi sono povera cosa ri
spetto all'inesorabile sorte 
che li attende, rispetto al vo
lere degli Dei, per esempio, 
che giocano con le vite di re e 
soldati, che interferiscono 
con trucchi ed inganni. Gli 
Dei, dispensatori di benefici 
e malefìci, muovono gli uo
mini come pedine per il pro
prio tornaconto, per le loro 
«scaramucce* familiari ed 
incombono. Tant'è che è 
possibile avvertire, nei dialo
ghi tra I giovani soldati, una 
sorta di scettica considera
zione per ogni tipo di proget
tualità umana. La messin
scena di Cardone privilegia 
senza dubbio l'aspetto 
«frammentarlo» dell'opera, 
la particolare collocazione di 
alcune scene che avvengono 
contemporaneamente in 
luoghi diversi. L'accidentali
tà dei percorsi notturni è evi
denziata da una mobile sce
nografia In legno a volte fun
zionale al cambio di scena, 
altre volte puramente d'ef
fetto. Correggendo In parte 
la recitazione, forse troppo 
sofisticata per attori ancora 
alle prime armi, Io spettaco
lo ha una sua coerenza stili
stica da apprezzare senz'al
tro. 

Antonella Marrone 

Una scena di «Reso» al Tea
tro dell'Uccelliera 

«Un ballo in maschera» 
inventato da Bussotti 

Colloqui 
sulle origini 

teatrali 
della cultura 

Olga Karlatos in una 
«Inganni* 

•con* di 

Lo Studio Fersen organizza un «colloquio» sul tema «Le origini 
teatrali della cultura» che ha luogo oggi e domani alle ore 16 al 
Teatro Politecnico (vìa Tiepolo 13/a, tei. 3619891) anziché presso 
l'Opera Universitaria, come già annunciato. Sarà questo il primo 
di una serie di «colloqui» (annuali), tesi ad un'indagine sulla genesi 
della cultura, sulle varie configurazioni che essa assume nelle so
cietà cosiddette «primitive» e in quelle evolute. L'iniziativa s'ispira 
a criteri interdisciplinari, secondo la prassi che informa, da 25 
anni, la ricerca sperimentale e culturale dello Studio Fersen. Par
tecipano al primo Colloquio gli antropologi Alfonso M. Di Nola e 
Luigi M. Lombardi Satriani, il filosofo Massimo Cacciari, l'esperto 
di teatri orientali Ferruccio Marotti e, infine, Alessandro Fersen. 

• CAMPANA E PASOLINI DUE UOMINI «CONTRO» — 
L'Arci di Roma. Off Limits e la Cgil-scuola provinciale presentano 
oggi alle ore 16 al cinema Rialto (via IV Novembre, 156) la 
«prima» nazionale del film di Omo Campana «Inganni» di Luigi 
Faccini. Alla proiezione segue un incontro con Piera Degli Esposti. 
Renato Nicoiini, Luigi Cancrini. Luigi Faccini. All'incontro, coordi
nato da Radkàoni, sono stati invitati Adornato. Placido. Scalano, 
Pintor. Ingrao. 
• CARLO MATTIOLI — Galleria «Il gabbiano», via defla Frezza 
5 1 ; dal 30 novembre al 31 dicembre; ore 10/13 e 17/20. Un 
grande paesaggio e quaranta pastelfi datati 1985 sono le più 
recenti immagini di natura in forme di paesaggi di Carlo Mattioli. 
Dopo la serie delle ginestre e la serie degli alberi un altro scavo 
nella materia della natura oltre la linea Morandi-De Sta*. In catalo
go un testo di Vittorio Sgarbi. 
• ARTE ANTICA — Si è inaugurato il nuovo allestimento, con 
un nuovo ordinamento, di 20 sale del piano nobile della Galleria 
nazionale d'arte antica hi Palazzo Barberini con 220 cSpinti dal 
secolo XIII al secolo XVII. Il nuovo ordinamento delle collezioni 
della Galleria nazionale nasce con la ricostituzione della collezione 
storica Corsini, unica collezione settecentesca romana giunta per
fettamente integra fino a noi. nella sua collocazione originaria. 

Seconda opera della sta
gione questa sera al Teatro 
dell'Opera. Sarà «Un ballo in 
maschera» di Giuseppe Ver
di. una delle creazioni più 
belle del maestro di Busseto. 
Scritta nel 1859, la storia di 
Amelia è considerata uno dei 
melodrammi più intensi 
usciti dal pianoforte di Ver
di. 

Come si sa la vicenda era 
inizialmente ambientata in 
Svezia dove il re Gustavo II 
era effettivamente stato uc
ciso durante una festa ma
scherata. Ma la censura che 
già aveva perseguitato II «Ri
goletto» si accanì sul «Ballo». 
Un regicidio in scena. Giam
mai sarebbe stato permesso. 
Così l'atmosfera di corte, 
leggera, frivola, ma anche 
un po' crudele, fu trasferita 
in un'improbabile Boston. 

Da qui è partito Sylvano 
Bussotti per reinventare an
cora una volta i luoghi de 
«Un ballo in maschera». 

L'ambientazione sarà tutta 
«teatrale», nel senso che sul 
palcoscenico non ci saranno 
paesaggi naturalistici, ma 
addirittura lo stesso palco 
reale del teatro riprodotto fe
delmente. L'antro di Ulrica 
sarà lo stesso palcoscenico 
completamente vuoto con 
tutti gli attrezzi previsti dal 
libretto. Il finale vedrà un 
ballo alle Terme di Caracal-
la. 

Dal punto di vista musica
le ci dovrebbe essere una pia
cevole sorpresa per la parte 
della protagonista, affidata 
al soprano Leona Mitchell, 
una americana poco nota in 
Italia, ma avviata, secondo 
chi l'ha sentita cantare, a ri
scuotere ampi successi. Il re
sto del cast è composto da 
Luis Lima, Lajos Miller e 
Adelina Scarabelli. Sul podio 
Gianluigi Gelmetti che, già 
col «Demophoon», aveva da
to altre conferme della sua 
straordinaria finezza esecu
tiva. 

Dario Fo e Franca Rame in cattedra 
Dario Fo e Franca Rame sono saliti in cattedra. L'avvenimen

to ha avuto luogo ieri pomeriggio alle ore 17 nell'Aula Magna 
dell'Università «La Sapienza». I due attori, ospiti del Centro 
Teatro Ateneo per il progetto «L'attore: tradizione-ricerca», han
no parlato di Arlecchino. 
NELLA FOTO: in primo piano Dario Fo •, seduta. Franca Rame. 

n poeta-lettore 
e i suoi «concerti» 

li ciclo di letture poetiche all'Alexanderplatz Club che unisce, 
nell'arco di otto serate (ogni lunedì), autori giovani ad altri più 
sperimentati tutti più o meno gravitanti nell area romana, parte 
dall'idea che oggi la comunicazione della poesia non è più, come 
alcuni anni fa, un fatto riservato a pochi, ma interessa cospicue 
porzioni di pubblico spesso neppure interessato a fondo ai problemi 
letterari correnti. 

Da un decennio all'inarca la poesia viene letta o detta, trovando 
consensi crescenti specie nell'ambito giovanile. Qual è la ragione? Si 
dovrà gradualmente dare un addio al rapporto privilegiato col libro 
a favore di quello — certamente più diretto — fra l'autore che legge 
e il pubblico che ascolta? Non so se la questione stia proprio m 

?|uesti termini. Credo, piuttosto, che si possa essere d'accordo su un 
atto. Tenuto conto che in ogni caso il poeta-lettore fa spettacolo, il 

messaggio intrinseco alla lettura finisce per acquistare un carattere 
diverso: non per la comunicabilità ma per quell'insieme di segnali 
espressivi in grado di stabilire nel migliore dei modi il contatto fra 
lettura e ascolto. 

Che cosa accade in pratica? Un poeta, alla prova con ì propri 
testi, ha già operato una scelta opportuna fra poesie e poesie. Alcune 
le rimanda a una lettura diretta, altre le propone ali ascolto. Forse 
sta in questo la spiegazione del successo finora ottenuto da quelli 
che comunemente vengono chiamati •concerti di poesia». 

Il ciclo offerto nei lunedi delTAIexanderptatz ha qualche buona 
ragione per essere ritenuto culturalmente valido. Un Bertolucci, un 
Caproni, una Spaziarli, una Rosselli, una Maraini, un Dario Bellezza 
(ospite ieri sera), hanno già un posto definito nel quadro della 
nostra poesia contemporanea. Quanto agli altri, qualcuno potrebbe 
distinguere fra nomi da poco emergenti ed altri che hanno alle loro 

'spalle una propria stona di scrittori (Bruck, Frabotta, Marnili, 
Pecora, Petngnani, Rivieilo). Ma è proprio il caso di parlare di tre 
voglie*, badando ancora ad elementi generazionali? E più interes
sante invece badare alle differenze di linguaggio, alle tecniche 
espressive e anche alla visione del mondo che ogni lavoro poetico 
reca in sé. Ed è ciò che si propone questa iniziativa, 

Giancinto Spagnototti 


